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Premessa 

Insegno in un istituto di istruzione superiore di Torino da una quindicina d’anni e mi sono occupata di 
orientamento in ingresso praticamente da subito: prima come collaboratrice dell’allora Dirigente, poi 
come membro della commissione, infine, da alcuni anni, come figura strumentale. Mi sono ritrovata, 
quindi, a vivere i diversi cambiamenti che l’ingresso massiccio del digitale a scuola ha comportato in 
questa specifica attività già negli anni passati ed ho potuto vivere in prima persona come il digitale 
abbia costituito lo strumento indispensabile per continuare a fare orientamento anche nel periodo 
della pandemia che ci ha coinvolti nell’ultimo anno e mezzo. 

L’orientamento in ingresso nella scuola secondaria di secondo grado 

L’orientamento in ingresso nella scuola superiore presenta alcune peculiarità che, sebbene possano 
apparire scontate agli addetti ai lavori, vale qui, comunque, la pena sottolineare in funzione di ciò che si 
sta trattando. 
Innanzitutto, questo tipo di orientamento coinvolge almeno tre attori principali, oltre al ragazzo che 
deve scegliere che percorso intraprendere: 

1. la scuola media, che ha accolto l’allievo negli ultimi tre anni, che lo conosce ed ha il compito di 
consigliare nella scelta nel miglior modo possibile; 

2. la famiglia, che ha il difficile ruolo di indirizzare, tenendo conto delle inclinazioni del ragazzo, 
possibilmente senza imporsi; 

3. la scuola superiore, che deve presentare nel migliore dei modi possibili la propria offerta 
formativa, senza “vendersi”, ma illustrando i propri percorsi e le proprie scelte educative in modo 
oggettivo. 

La difficoltà di chi riveste il ruolo di orientatore in ingresso nella scuola di secondo grado, infatti, è 
proprio questa: destreggiarsi in modo corretto e coerente tra il desiderio di “fare le classi”, cioè di 
garantirsi iscrizioni, perchè perdere allievi significa anche perdere posti di lavoro per i propri colleghi, 
e questo è a dir poco spiacevole; e la necessità, fondamentale, di far iscrivere nel proprio istituto, nei 
limiti di ciò che è possibile, allievi davvero motivati, davvero convinti della propria scelta, per evitare, 
durante l’anno scolastico successivo, quella continua emorragia di ragazzi che si accorgono di aver 
scelto male o frettolosamente e decidono di andarsene. Le conseguenze di questo fenomeno sono 
molto negative, poiché la scuola che registra queste perdite di studenti rischia poi una contrazione 
interna (con conseguente perdita di cattedre), mentre i ragazzi che devono cambiare si ritrovano 
comunque a gestire una sorta di fallimento (che non è tale, ma come tale spesso viene percepito). Questa 
situazione è stata evidenziata più volte nel corso del passato anno scolastico durante le riunioni 
dell’Orientamento provinciale, dove Dirigenti Scolastici e orientatori hanno concordato sulla necessità di 
una maggiore collaborazione, non solo tra scuole medie e scuole superiori, ma anche tra scuole superiori 
stesse, e non soltanto in fase di ri-orientamento, cioè quando un ragazzo va reindirizzato perchè si è 
accorto di aver scelto male il proprio percorso, ma anche prima, quando la fase orientativa è in corso. A 
mio parere ciò andrebbe fatto anche tra scuole che hanno gli stessi indirizzi di studio: nella mia città sono 
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non meno di tre gli istituti che hanno gli stessi nostri percorsi, sostanzialmente identici. Anche in questo 
caso, infatti, ci sono delle differenze, che possono coinvolgere metodologie, scelte didattiche, il PCTO e 
così via. E’ fondamentale indirizzare l’allievo in modo corretto anche in funzione di queste considerazioni, 
perchè succede fin troppo spesso che le migrazioni avvengano anche tra scuole con medesimi 
indirizzi, e non solo tra istituti con percorsi diversi. Questo merita una riflessione seria. 
Cosa può determinare, quindi, una buona proposta orientativa? Sicuramente una buona comunicazione 
con le famiglie. E, oggi più che mai, essa passa attraverso lo strumento digitale. 

Prima del covid 

Il digitale ha sempre avuto un ruolo nell’orientamento in ingresso: nei primi anni in cui me ne occupavo, 
come membro dello staff, le presentazioni durante gli open day avvenivano tramite proiezioni di 
powerpoint e, successivamente, anche filmati. 
Il segnale che, però, il digitale stava prendendo il posto di buona parte di ciò che prima era cartaceo è 
arrivato quando abbiamo deciso, quattro o cinque anni fa, di non investire più nei manifesti da appendere 
strategicamente per le vie della città e di sostituirli con i canali social, in particolare con la pagina 
Facebook dell’istituto. Anche il sito internet è stato potenziato e trasformato in una sorta di vetrina 
virtuale che, da allora, è in continuo aggiornamento e trasformazione: video di presentazione della 
scuola, dei progetti svolti, video tour virtuale (indispensabile in epoca di covid, per sostituire la visita 
in presenza) depliant scaricabili e video-interviste con le figure strumentali sono solo alcuni esempi 
di ciò che viene offerto ai ragazzi ed alle famiglie per comprendere la vision dell’istituto. Il successo di 
questa scelta è emersa in modo evidente, quello stesso anno, con due dati oggettivi: attraverso i moduli 
di benvenuto fatti compilare alle famiglie ospiti dei nostri open day (moduli, anch’essi, non più cartacei, 
ma online, accessibili attraverso i QR code e subito elaborati - che risparmio di carta, spazio, tempo e 
fatica!) e dal numero degli iscritti alla classe prima. I moduli di benvenuto sono stati e sono tutt’ora 
molto interessanti a livello statistico per comprendere diversi elementi: in particolare, da quali scuole 
medie provengono i ragazzi che partecipano agli open day, quindi con quali secondarie di primo grado la 
comunicazione - via mail di preferenza -  funzioni meglio e dove, invece, necessiti rinforzo; e quale sia il 
mezzo di comunicazione attraverso il quale arrivano a conoscere il nostro istituto.  

Dai moduli, quindi, si evinceva che una buona percentuale delle famiglie presenti gli incontri erano 
venute a conoscenza della nostra offerta formativa attraverso i canali social o il sito: questa 
percentuale era destinata a salire nel corso degli anni. Il numero degli iscritti risultò superiore a quello 
dell’anno precedente, confermando che la nostra scelta poteva essere considerata valida, almeno in virtù 
dei risultati numerici. 
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Figura 1 - modulo di benvenuto: grafico relativo alle scuole medie di provenienza degli allievi presenti agli incontri di open 

day. Le scuole più rappresentate sono quelle dove l’azione di comunicazione da noi effettuata è stata più efficace 

 
Figura 2 - Dal modulo di benvenuto: grafico relativo al primo contatto con il nostro istituto. Si evince come sia diventato 

importante il canale web/social. Resta fondamentale, comunque, il passaparola tra famiglie 

Un’altra scelta che ci ha portati, sempre in epoca pre-pandemica, verso un potenziamento dell’uso del 
digitale nell’ambito dell’orientamento, è stata quella di separare, durante gli open day, i momenti 
dedicati ai genitori da quelli dedicati ai ragazzi. Dopo un benvenuto comune, i genitori si fermavano 
nell'aula magna ad ascoltare la presentazione istituzionale della scuola, mentre i ragazzi, accompagnati 
dagli allievi della nostra scuola, che si erano occupati di organizzare questo momento ed avevano 
preparato delle attività basate sulla loro esperienza di studenti, potevano svolgere dei laboratori in cui 
“assaggiavano”  per la prima volta la nostra metodologia didattica, fortemente improntata 
sull’esperienza del digitale. I nostri ragazzi, quindi, diventavano un veicolo attraverso cui presentare 
quiz didattici con la lim, escape games, mini-lesson in flipped classroom. L’approccio diretto a questo 
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metodo, ormai da noi abbastanza diffuso già all’epoca, ha costituito sicuramente un elemento di forte 
interesse per i ragazzi ospiti degli open day, ed anche per i genitori.  

Cosa è cambiato nell’ultimo anno e mezzo 

Credo di poter ribadire che, fondamentalmente, più che un cambiamento ci sia stata un’evoluzione, e 
quest’ultima, più che l’uso del digitale, che certamente è stato protagonista, abbia riguardato la 
comunicazione, in tutte le sue sfumature. 
La pagina Facebook ed il sito web sono rimasti gli strumenti principali di informazione e diffusione, sia 
dei dati generali dell’istituto, sia sugli eventi connessi all’orientamento, ovvero open day e saloni 
dell’orientamento: anche la registrazione a tali eventi è avvenuta tramite moduli Google, che hanno 
sostituito quelli di benvenuto che in precedenza  proponevamo alle famiglie durante gli open day stessi.  

 
Figura 3 - Modulo di prenotazione per gli open day a distanza effettuati nell’a.s. 2020/2021 

Le modalità di svolgimento degli open day e dei saloni dell’orientamento hanno dovuto, invece, 
necessariamente, subire una modifica: non in presenza, ma online, con tutte le difficoltà tecniche 
connesse a questa modalità, con il genitore che non riesce ad attivare il microfono, quello che tiene la 
webcam spenta (legittimo ma sicuramente straniante per chi sta dall’altra parte, e lo sappiamo bene), 
quello che non riesce proprio a collegarsi e rinuncia dopo qualche tentativo. In questi ultimi casi in 
particolare è stato fondamentale lo strumento della mail, ormai usata con discreta disinvoltura quasi da 
tutte le famiglie. Mai come quest’anno la mail è stata strumento principe di comunicazione per 
l’orientamento, creando contatti, sostituendo strumenti meno familiari, “umanizzando” il rapporto, 
rendendolo personale e creando un reale sostitutivo all’incontro in presenza. A volte anche usata male, in 
orari o giorni poco opportuni (tarda serata - nel weekend) o come una chat, con la sostanziale richiesta di 
un botta e risposta quasi immediato. Ma sicuramente preziosa per creare ponti comunicativi efficaci, in 
un momento in cui la comunicazione era così compromessa. Alla mail seguiva talvolta anche il contatto 
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telefonico, che io evitavo nel passato, ma che ho scelto di utilizzare quest’anno in virtù delle circostanze 
vigenti. 
Durante gli open day abbiamo potuto mantenere pressoché la stessa struttura definita durante quelli in 
presenza: negli ultimi abbiamo coinvolto anche gli studenti per proporre, divisi nelle stanze virtuali, quei 
laboratori per i futuri allievi già sperimentati in presenza. 
La vera evoluzione è stata quella dei saloni dell’orientamento, in particolare quello della Città 
Metropolitana, che ha allestito una vetrina virtuale per le scuola superiori che è risultata talmente 
valida da diventare permanente, in continuo aggiornamento.  
Di cosa si tratta, in dettaglio? Di una trasposizione degli stand fisici che venivano allestiti dalle diverse scuole 
negli spazi dedicati a questi eventi (palazzetti , teatri, palatenda) in uno spazio del tutto virtuale. Ecco, che, 
quindi, cartelloni, depliant cartacei, e persino le persone fisiche che raccontano e rispondono alle domande delle 
famiglie, vengono sostituiti dai loro corrispettivi digitali, nel caso degli oggetti - video, depliant scaricabili, 
videotour,... - mentre i racconti di professori ed allievi vengono offerti al pubblico o tramite dirette streaming, o 
con video interviste e testimonianze.  

 
Figura 4 - Il nostro stand digitale sul sito del Salone Permanente dell’Orientamento della Città Metropolitana di Torino 

Questo del salone virtuale sarà sicuramente un elemento su cui contare moltissimo già da quest'anno in 
poi, anche se richiede uno sforzo in più sia agli organizzatori, sia alle scuole. Gli incontri online organizzati 
nell’ambito dei diversi saloni, invece, forse sono risultati meno efficaci, anche se abbastanza seguiti e 
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molto ben organizzati: in precedenza le famiglie partecipavano ai saloni in presenza per avere, in una 
mezza giornata, una panoramica su diversi istituti, raccogliendo materiali, ottimizzando i tempi. Nel 
momento in cui potevano raccogliere queste informazioni nelle vetrine virtuali, probabilmente 
preferivano partecipare alle dirette degli open day delle scuole preferite, anziché a questi incontri online, 
spesso molto più brevi e meno interattivi. 
Ciò che, sicuramente, il covid ha smontato, sono due “miti” del passato: l’irrinunciabilità del depliant 
cartaceo, con i quadri orari e la presentazione dei percorsi; e la necessità di visitare la scuola, di vederla 
fisicamente. Mentre del primo si è poi visto che si poteva fare tranquillamente a meno, laddove il covid 
ha reso necessario evitare lo scambio di materiali cartacei, al giro della scuola, invece, molte famiglie 
hanno faticato a rinunciare. Abbiamo ricevuto continue richieste di poter venire fisicamente in istituto, 
sebbene fossimo in zona rossa o arancione e le classi fossero tutte, o in parte, in DAD. In alcuni casi, 
in realtà, la richiesta aveva motivazioni reali e profonde e, quindi, si è fatto il possibile per venire 
incontro a chi manifestava un reale bisogno: nei casi in cui, ad esempio, la richiesta provenisse da 
famiglie con un figlio con disabilità, specialmente se motoria, e quindi avesse l’esigenza di vedere la 
struttura della scuola, l’accessibilità, i bagni, l’organizzazione per la mobilità interna. Anche in questo 
caso, il grosso problema è stato quello della comunicazione: le famiglie degli allievi con queste esigenze 
spesso mandavano la mail con la richiesta di visitare la scuola senza specificare che il bisogno nascesse 
da una motivazione più che oggettiva (il mezzo digitale forse suscitava un pudore per le proprie delicate 
questioni personale maggiore del contatto diretto, di persona): solo il contatto costante con la 
Referente del sostegno, che sentiva tutte le famiglie dei potenziali allievi con disabilità, mi ha 
permesso di non incorrere in sgradevoli errori di valutazione e negare quello che era, a tutti gli effetti, 
un diritto. 

 
Figura 5 - L’ingresso di corso Galileo Ferraris, riservato alle persone con ridotta capacità motoria 
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Figura 6 - L’ingresso visto dall’interno, con le rampe che conducono alle aule ed ai servizi 

Umanesimo digitale 

Recentemente, ed in più di un'occasione, Christian Greco, direttore del Museo di Antichità Egizie di Torino, 
ha ribadito la necessità di focalizzarsi sul concetto di Umanesimo Digitale, evidenziando, tra le altre cose, 
l’importanza di non dimenticare che il digitale deve essere al servizio dell’uomo, che la persona deve 
essere sempre al centro, pena il fallimento della comunicazione, in qualunque sua forma. 
Credo che questa considerazione possa costituire il nucleo della progettazione futura dell’orientamento 
in ingresso, in qualunque forma esso potrà o dovrà essere strutturato: la pandemia ci ha costretti non 
soltanto a rivedere le modalità e le tecniche di proposta di percorsi e contenuti, ma soprattutto a 
rivalutare strumenti e modalità comunicative, ad acquisire nuove netiquette, a trasmetterle nella 
maniera corretta, all’efficacia nella condivisione del pensiero, ma mai a discapito della gestione umana 
del rapporto. 
Anche quando - speriamo presto - si potrà tornare agli eventi in presenza, i nuovi strumenti comunicativi 
acquisiti resteranno un valore su cui poter contare e fondare nuovi metodi. 
Una considerazione conclusiva: dai moduli di benvenuto che ho citato in precedenza un dato è rimasto 
costante nel tempo, prima del digitale, prima del covid e dopo il covid: per quanto riguarda il nostro 
istituto, il mezzo principale attraverso il quale le famiglie vengono a conoscenza della nostra scuola è 
il passaparola diretto tra famiglie di allievi ed ex allievi e famiglie che devono iscrivere i propri figli 
alle superiori. Questo dato è in se’, per quel che mi riguarda, confortante e, nel contempo, degno di una 
riflessione su quanto, in ogni caso, la comunicazione sia, una volta di più, complessa e fondamentale in 
qualsiasi ambito. 
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